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Grandi opere o grande abbuf-
fata? Il Comitato territoriale 
sembra non avere dubbi e lo 
andrà a dire (assieme ad al-
tre  realtà  dell'associazioni-
smo) lunedì alla Commissio-
ne territorio ed ambiente del 
consiglio regionale nell'audi-
zione riguardante lo sposta-
mento della tratta ferrovia-
ria Finale – Andora.

«La parola d'ordine del mo-
mento, in tutte le assemblee 
e tavole rotonde, è "Grandi 
Opere", pensate per togliere 
la Liguria dall'isolamento – 

afferma  il  vicepresidente  
Franco Stalla - In realtà, la so-
la progettazione e realizza-
zione di tali infrastrutture ri-
chiederebbe invece "Grandi" 
periodi  di  tempo,  "Grandi"  
costi (almeno 15 miliardi) e 
comporterebbe  "Grandi"  
danni, ambientali e paesag-
gistici».

Il costo economico effetti-
vamente è consistente, il con-
sumo di terreno agricolo an-
che e  l'impatto ambientale 
non sarà certamente trascu-
rabile. Molti, però, sostengo-
no che lo spostamento e rad-
doppio dei binari portereb-

be anche grandi benefici in 
termini di mobilità.

«Dove  lo  spostamento  a  
monte  è  già  avvenuto,  to-
gliendo i binari e le stazioni 
dai centri urbani, si è allonta-
nato il servizio a pendolari, 
cittadini e turisti  causando 
un crollo di passeggeri sulla 
tratta,  e  quindi  un  effetto  
contrario a quello preventi-
vato – ribatte Stalla – Al con-
trario, gli ultimi eventi dimo-
strano che la causa principa-
le dell'isolamento è la man-
canza  di  manutenzione.  
Quindi, e anche in considera-
zione della naturale configu-
razione e morfologia del ter-
ritorio,  anziché  sventrarlo  
con gallerie, viadotti, sbanca-
menti e discariche, sarebbe-
ro più opportuno ed efficace 
operare con maggiori  cure 
ed ammodernamenti di ciò 
che è già esistente». —

L. REB. 

il sindaco: «primo passo per rivalutare le palazzine confiscate dalla procura»

Albenga batte cassa in Regione
per trasformare via Carloforte
in un complesso di alloggi popolari

Luca Rebagliati / ALBENGA

È un incubo che si ripete per 
i lavoratori del reparto di 
chirurgia  ortopedica,  con  
lo spettro della disoccupa-
zione che si profila su un 
orizzonte sempre più prossi-
mo. 

Il 22 febbraio scade la pro-
roga  concessa  nell'agosto  
scorso al Policlinico di Mon-
za, destinato a cedere la ge-
stione di quel reparto ai riva-
li del Galeazzi, quando que-
sti  assumeranno  quella  
dell'intero ospedale ingau-
no, e i 40 dipendenti temo-
no di ripetere la brutta espe-
rienza di  quattro anni fa,  
quando  restarono  a  casa  
per un annetto in attesa che 
si definisse il passaggio tra 
Gsl e Policlinico. 

Ma oltre che i dipendenti, 
la  questione  riguarda  an-
che i pazienti: ogni appunta-
mento dopo il 22 febbraio è 
ovviamente sospeso e c'è il 
rischio che qualcuno tra co-
loro che stanno sostenendo 

le visite qui poi venga dirot-
tato altrove per i successivi 
interventi  chirurgici.  Una  
vera e propria beffa (a dir 
poco), se si pensa che il re-
parto era nato proprio per 
frenare e fughe di pazienti 
verso altre regioni. 

«Abbiamo chiesto un in-
contro urgentissimo in Re-
gione – affermano Stefania 
Druetti e Marco Siri (Cgil) 
al  termine  dell'assemblea  
di ieri mattina – perché si 
faccia un po' di chiarezza su 
cosa succederà al reparto e 

di conseguenza ai lavorato-
ri, che la Regione si era im-
pegnata a tutelare ma che 
invece sono lasciati in balia 
degli eventi». 

Tra l'altro  una ulteriore 
proroga al Policlinico sem-
bra difficilmente praticabi-

le per motivi giuridici, e i la-
voratori hanno anche un'al-
tra preoccupazione.

«A differenza dei dipen-
denti Asl, quelli del Policli-
nico non hanno alcuna ga-
ranzia di essere “assorbiti” 
nell'organico del nuovo ge-
store, quindi è assolutamen-
te necessario un intervento 
immediato in  loro tutela»  
aggiungono  i  sindacalisti,  
che ieri pomeriggio hanno 
chiesto e ovviamente otte-
nuto anche l'appoggio del 
sindaco Riccardo Tomatis. 

«Siamo di fronte ad una si-
tuazione che comporta una 
duplice problematica quel-
la dell’interruzione dell’atti-
vità di un reparto che per la 
nostra realtà territoriale è 
di fondamentale importan-
za e quello della tutela dei 
lavoratori – ha detto il pri-
mo cittadino - Se questo re-
parto smetterà di funziona-
re, infatti, non solo vi sarà 
un allungamento delle liste 
di attesa per gli interventi 
che  ivi  vengono  eseguiti,  
ma, inevitabilmente, si veri-
ficherà una fuga di pazienti 
verso  altre  Regioni,  una  
danno che la nostra sanità 
non può permettersi di subi-
re. A tutto questo si aggiun-
ge il problema di una qua-
rantina di lavoratori che in 
mancanza di un intervento 
immediato  rischiano  con-
cretamente di sprofondare 
nel baratro della disoccupa-
zione. Faremo tutto il possi-
bile e ci stiamo già adope-
rando  per  combattere  al  
fianco dei lavoratori affin-
ché questo non debba succe-
dere». —

Da grande incompiuta a un 
complesso  residenziale  in  
social housing, e per la pro-
gettazione il Comune batte 
cassa in Regione. Nei giorni 
scorsi la giunta ingauna ha 
presentato la domanda per 
accedere a un bando regio-
nale sulla rigenerazione ur-
bana ed il recupero del terri-
torio agricolo ed ottenere il 
finanziamento dei costi per 
la progettazione, circa 36 

mila euro oneri compresi, 
del recupero delle palazzi-
ne di via Carloforte, confi-
scate al termine di una lun-
ga vicenda giudiziaria che 
in realtà sta vivendo un'ap-
pendice di fronte alla Corte 
Europea dei Diritti dell’Uo-
mo. 

«Si tratta di un primo pas-
so per la rivalutazione delle 
palazzine di via Carloforte 
che versano in stato di ab-

bandono ormai da diversi 
anni nonostante l'impegno 
profuso dall'amministrazio-
ne e dagli uffici comunali 
sulla questione anche per la 
messa  in  sicurezza  delle  
stesse  –  spiega  il  sindaco 
Riccardo Tomatis - Via Car-
loforte si  trova in un’area 
centrale della nostra Città 
sulla quale abbiamo ipotiz-
zato un progetto di social 
housing che porterà alla ri-

qualificazione  completa  
delle palazzine che verran-
no utilizzate, almeno in par-
te, per importanti scopi so-
ciali».

Negli intenti dell’ammini-
strazione  le  palazzine  ex  
Giallombardo  dovrebbero  
ospitare alcuni alloggi po-
polari o d'emergenza, e so-
prattutto unità abitative ge-
stite da enti, associazioni e 
fondazione,  sempre  con  
scopi sociali o di inserimen-
to, oltre probabilmente ad 
alcune abitazioni da piazza-
re sul mercato per finanzia-
re l'intervento. Ma per vede-
re realizzato il progetto ci 
vorrà ancora un po' di tem-
po e per il momento biso-
gnerà  continuare  a  fare  i  
conti con una ferita aperta 
nel cuore della città e con i 

relativi problemi di intrusio-
ni da parte di senzatetto e 
talvolta di malviventi. Ma 
in queste condizioni (ossia 
senza avere la certezza del-
la proprietà degli immobi-
li), vale la pena investire de-
naro  nella  progettazione? 
«Purtroppo è necessario at-
tendere il  completamento 
del percorso giudiziario e la 
pronuncia della Corte Euro-
pea  dei  Diritti  dell’Uomo  
sulla legittimità della confi-
sca – ammette il sindaco – 
nel frattempo, però, abbia-
mo deciso di attivarci parte-
cipando a questo bando che 
prevede la possibilità di por-
tare avanti progetti di riqua-
lificazione urbana eventual-
mente anche su aree appar-
tenenti a privati». —

L. REB.
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Ripascimento,
comincia
la corsa
contro il tempo

il 22 febbraio scade la proroga decisa nell’agosto scorso: allarme tra i sindacati, problemi per i pazienti

Albenga, con la privatizzazione
a rischio 40 posti in ospedale
Il complicato passaggio di gestione mette in difficoltà Chirurgia Ortopedica
I dipendenti non hanno garanzie di passare alla nuova gestione del Galeazzi
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comitato territoriale e le grandi opere infrastrutturali

«Manutenzione e cura
per battere l’isolamento»

Una corsa disperata con-
tro il tempo. Ora che i sol-
di finalmente ci sono, o al-
meno ci saranno (Toti di-
xit) da venerdì, quello che 
manca (o almeno rischia 
seriamente di mancare) è 
il tempo per ricostruire la 
spiaggia  alassina  prima  
dell'arrivo  dei  bagnanti.  
«Siamo contenti che final-
mente  si  sia  capito  che  
quello dell'erosione è un 
problema di sicurezza, pri-
ma ancora che turistico, e 
che si possa fare oggi quel-
lo di cui fino a due mesi fa 
non si  poteva nemmeno 
parlare, ma adesso biso-
gnerà correre», commen-
ta tra il soddisfatto e il pre-
occupato  il  vicesindaco  
Angelo Galtieri, che sulla 
necessità di correre ha pie-
namente ragione. 

Anzi bisognerà anche fa-
re  scongiuri  doppi,  per  
sperare di riavere la spiag-
gia già in estate. Perché se 
davvero venerdì ci saran-
no i soldi (2,5 milioni), da 
lunedì bisognerà mettersi 
al  lavoro per  affidare  la  
progettazione del maxiri-
pascimento da venti metri 
cubi di sabbia (prelevata 
da un giacimento al lar-
go) per ogni metro di are-
nile, e già così se ne an-
dranno un paio di settima-
ne. Poi ci vorrà un meset-
to perché il progettista fac-
cia il suo lavoro e si arrive-
rà a metà marzo prima di 
poter inviare tutto in via 
Fieschi  per  l'approvazio-
ne (non meno di due setti-
mane) ed emanare il ban-
do di gara tra fine marzo e 
metà aprile, con scaden-
za, quindi, tra fine maggio 
e metà giugno. Tempi già 
decisamente stretti, e che 
potrebbero  essere  messi  
in crisi dal clima e da even-
tuali  ricorsi.  Tempi e ri-
schi che si sarebbero potu-
ti ridurre se a tenere le re-
dini fossero stati i balnea-
ri, che però (un po' per il 
fatto di avere già messo 
mano a portafogli in ma-
niera consistente lo scor-
so anno e un po' forse per 
la non perfetta identità di 
vedute tra le associazio-
ni) hanno preferito segui-
re la via istituzionale. 

«I tempi sono oggettiva-
mente  stretti,  ma  credo  
che si potrà iniziare il ripa-
scimento nei primi giorni 
di giugno, e lavorando di 
notte  si  potrà  fare  un  
buon lavoro prima che la 
stagione  entri  nel  vivo,  
senza provocare disagi o – 
afferma  il  presidente  
dell'associazione balneari 
Emanuele Schivo – I ricor-
si? Potrebbero essere un 
problema, perché rischie-
rebbero di bloccare tutto, 
ma stiamo parlando di la-
vori  piuttosto  complessi  
con sabbia  da  prelevare  
tra i 15 e i 18 metri di pro-
fondità: non credo che ci 
sarà  una  competizione  
particolarmente  accesa.  
Non credo neppure arrivi-
no così tante offerte da al-
lungare i tempi di affida-
mento». —

L. REB. 

Salvia, timo e rosmarino nel 
mirino dei ladri. Anzi di veri 
e propri razziatori, a quanto 
pare per nulla sprovveduti. 
L'avvio della stagione delle 
aromatiche sembra caratte-
rizzato da uno sgradito feno-
meno che sta colpendo di-
verse aziende agricole, so-
prattutto  a  Leca,  Bastia  e  
Campochiesa: la misteriosa 
scomparsa notturna dei mi-
gliori vasetti, a quanto pare 
scelti dai ladri con una certa 
accuratezza,  “prelevati”  in  
quantitativi corrispondenti  
a quelli degli stock di confe-
zionamento o spedizione e 

portati via probabilmente a 
bordo di auto o furgoncini. 
Per gli agricoltori un danno 
economico da qualche deci-
na o centinaia di euro, visto 
che il valore unitario dei sin-
goli vasetti si aggira media-
mente attorno ai 50 o 60 cen-
tesimi,  che  probabilmente  
non inciderà molto sull'eco-
nomia delle aziende (peral-
tro già provate dalle bizze 
del clima e dei mercati) ma 
che certamente suscita ne-
gli agricoltori una gran rab-
bia nel vedere il frutto delle 
proprie fatiche svanire nel 
nulla. —

allarme ad albenga

Furti su commissione
di piantine aromatiche
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